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INTRODUZIONE1 
 

 
ifficile trovare un fil rouge che unisca ciò che è segnalato all’attenzione del lettore 

in questa cronaca di vita politico-istituzionale del primo quadrimestre del 2026 

in Svizzera. L’azione politico-istituzionale non è stata orientata ad un obiettivo 

in particolare, ma è sembrata procedere in ordine sparso. Si è discusso, ed anche votato, su 

temi che spaziano dalla politica energetica e climatica al canone radiotelevisivo, dalla 

salvaguardia del contante come metodo di pagamento all’imposizione individuale 

contrapposta a quella per nucleo famigliare. Il Parlamento si è occupato, nella stessa 

sessione primaverile, di doppio cognome e di pena detentiva a vita. Il Governo si è 

impegnato nella direzione dell’avvicinamento all’Unione europea firmando il pacchetto di 

 
* Professore ordinario di Diritto pubblico comparato – Università di Padova. 
** Contributo sottoposto a peer review. 
1 Nella revisione linguistica del presente testo l’Autore si è avvalso di Lucrez-IA, un sistema di intelligenza artificiale 

sviluppato dall’Ufficio “Digital Learning e Multimedia” dell’Università di Padova. Si tratta di un sistema operante in 
ambiente chiuso, non connesso al web, basato sui modelli linguistici di grandi dimensioni (LLM) Claude di Anthropic 
e addestrato su corpus testuali di carattere generale. L’utilizzo del sistema è avvenuto nel rispetto delle linee guida 
sull’impiego dell’intelligenza artificiale generativa adottate dall’Università di Padova e consultabili all’indirizzo: 
https://www.unipd.it/intelligenza-artificiale. L’Autore rimane il solo responsabile dei contenuti, delle scelte 
argomentative e delle valutazioni espresse nel testo. 
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accordi Bilaterali III, sebbene vi sia all’orizzonte un voto che mette in pericolo tali sforzi. Il 

14 giugno, infatti, gli svizzeri saranno chiamati a pronunciarsi su una iniziativa popolare che 

chiede di fissare in Costituzione un tetto massimo alla popolazione residente. Si tratta di 

una iniziativa ben più tranchant di quella con cui nel 2014 è stata introdotta in Costituzione 

la gestione dell’immigrazione tramite tetti massimi e contingenti. 

In alcuni contesti è relativamente più semplice individuare un fil rouge che spieghi l’agire 

delle istituzioni e della politica. Casualmente, ad esempio, nel 2027 termineranno quasi 

contestualmente le legislature in Italia ed in Svizzera. Al di qua delle Alpi è facile incorrere 

nel rischio di banalizzare riportando tutto nell’alveo di una campagna elettorale di fatto già 

avviata. Se questa è una eccessiva semplificazione – a pensar male si commette peccato, 

diceva qualcuno, ma raramente si sbaglia –, di certo in Svizzera l’orizzonte elettorale non 

influisce così tanto sulla quotidianità politico-istituzionale. Le istituzioni ed il popolo, che 

in Svizzera è considerato un vero e proprio organo, si occupano di grandi temi (la politica 

energetica e climatica) e di “piccolezze” (il canone radiotelevisivo) perché in democrazia si 

discute e si decide su tutto. L’agenda non è definita in funzione delle scadenze elettorali, ma 

piuttosto dalle esigenze che emergono quotidianamente. Forse è proprio questo il fil rouge 

che cercavamo. 
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SEZIONI 
 

 

1. PARTITI, ELEZIONI E VOTAZIONI  

 

1.1. La votazione popolare dell’8 marzo 2026 

 

L’8 marzo scorso si è tenuta una votazione federale su quattro oggetti, fra i quali tre 

iniziative popolari ed una legge federale. Tutte e tre le iniziative, che vertevano su temi di 

varia natura (sostegno al denaro contante, riduzione del canone della TV pubblica, politica 

energetica e climatica) sono state respinte in maniera netta. In tutti e tre i casi, infatti, si 

sono espressi contrariamente sia popolo che Cantoni2. 

Giova ricordare che la Costituzione Svizzera non contempla a livello federale l’ipotesi 

dell’iniziativa popolare legislativa. Le iniziative popolari qui in commento sono iniziative di 

revisione costituzionale parziale sottoposte obbligatoriamente al referendum di popolo e 

Cantoni (art. 140 c. 1 lett. a Cost.). L’iter seguito per le iniziative si differenzia in funzione 

della forma in cui vengono presentate. Se presentata in forma di proposta generica, 

l’iniziativa viene elaborata dalle Camere solo qualora queste la condividano. In caso 

contrario, è sottoposta al solo voto popolare. Se questo è affermativo ne segue l’obbligo 

per l’Assemblea federale di dare seguito all’iniziativa con un progetto elaborato. Sulle 

iniziative presentate in forma di progetto elaborato le due Camere esercitano un controllo 

limitatamente ai requisiti imposti dalla Costituzione, ossia l’unità di forma (non è possibile 

sovrapporre in un unico quesito una iniziativa di revisione parziale ed una di revisione 

totale) e l’unità di materia (non è possibile che un’unica iniziativa di revisione parziale abbia 

ad oggetto materie diverse). Al di fuori dei casi di violazione di questi due limiti l’Assemblea 

federale non può respingere una iniziativa popolare, e deve pertanto sottoporla al voto di 

popolo e Cantoni3. Nell’ipotesi in cui le autorità (Assemblea federale e Consiglio federale) 

non condividano un’iniziativa popolare possono accompagnarla ad un controprogetto, il 

quale può essere diretto, se l’alternativa è di rango costituzionale, o indiretto, se la 

controproposta ha rango legislativo. 

 

1.2. L’iniziativa “Il denaro contante è libertà” e il controprogetto diretto 

 

Fra le votazioni tenutesi l’8 marzo 2026, una delle più discusse ha riguardato l’iniziativa 

popolare formalmente denominata “Sì a una valuta svizzera indipendente e libera con 

monete o banconote (Il denaro contante è libertà)”4, promossa dal Movimento svizzero per 

 
2 https://www.admin.ch/it/votazione-popolare-dell8-marzo-2026. 
3 La votazione è unica, ma il risultato del voto viene computato sull’intera popolazione e in relazione a ciascun 

Cantone. La maggioranza raggiunta in ciascun Cantone vale per voto del Cantone stesso. 
4 Messaggio concernente l’iniziativa popolare “Sì a una valuta svizzera indipendente e libera con monete o banconote (Il denaro contante 

è libertà)” e il controprogetto diretto (Decreto federale concernente la valuta svizzera e l’approvvigionamento in numerario) del 26 giugno 
2024, FF 2024 1679. 
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la libertà (MSL). L’iniziativa chiedeva di sancire esplicitamente nella Costituzione federale 

l’obbligo per la Confederazione di assicurare costantemente una adeguata disponibilità di 

denaro contante, oltre alla garanzia di mantenere il franco svizzero quale valuta nazionale, 

sottoponendo qualsiasi sua sostituzione con un’altra valuta al previo consenso di popolo e 

Cantoni. 

Come accade in molti paesi, anche in Svizzera l’uso del contante ha subito negli ultimi 

anni una significativa contrazione. Dal oltre il 70% delle transazioni fatte con contante nel 

2017 si è scesi a circa il 30% nel 2024. Agli occhi dei promotori ciò prefigura una progressiva 

marginalizzazione del denaro fisico a vantaggio dei pagamenti elettronici, con implicazioni 

negative in termini di controllo, tracciabilità e, soprattutto, di libertà individuale. 

Pur riconoscendo l’importanza del contante come mezzo di pagamento, Consiglio 

federale ed Assemblea federale hanno assunto una posizione contraria all’iniziativa ed 

hanno perciò raccomandato di respingerla5, ritenendo la sua formulazione imprecisa e 

suscettibile di generare problemi interpretativi in sede applicativa. Come precisato sopra, le 

Camere possono dichiarare nulla un’iniziativa nelle sole ipotesi di violazione di uno dei 

principi di unità di forma o di materia. In questo specifico caso l’Assemblea federale non 

ha riscontrato elementi per dichiarare la nullità dell’iniziativa e non ha potuto quindi che 

sottoporla al voto di popolo e Cantoni, accompagnandole però un controprogetto diretto6. 

Il meccanismo del controprogetto diretto – valutato dagli elettori contestualmente 

all’iniziativa – è uno degli strumenti attraverso cui si esprime quella dialettica tra democrazia 

diretta e democrazia rappresentativa. Esso costituisce, come si è già avuto modo di 

osservare in queste cronache, uno dei tratti più caratteristici del sistema svizzero7. 

Sul piano del confronto politico, la mappa degli orientamenti emersa durante la 

campagna per la votazione è stata piuttosto chiara. L’iniziativa non ha ricevuto il sostegno 

ufficiale di nessun grande partito di governo a livello nazionale. Formazioni politiche tanto 

di sinistra quanto di centro-destra – PS, Verdi, Il Centro e PLR – hanno raccomandato di 

votare no, giudicando il testo ridondante rispetto alle garanzie già esistenti nell’ordinamento 

e formulato in termini approssimativi. Quasi tutti i principali partiti hanno invitato a 

sostenere il controprogetto diretto, ritenuto uno strumento più affidabile per ancorare 

formalmente nella Costituzione il franco e la disponibilità di contante. 

Degna di nota è stata la posizione dell’UDC, partito che storicamente ha sempre 

mostrato una spiccata sensibilità verso la difesa della sovranità monetaria e del contante 

come presidio di libertà individuale. Pur condividendo, almeno in linea di principio, le 

preoccupazioni dei promotori, l’UDC si è allineata alla tesi parlamentare, preferendo la via 

del controprogetto istituzionale rispetto al testo originale del MSL. Una scelta che 

testimonia, ancora una volta, come la logica della concordanza tenda a prevalere anche in 

un partito tradizionalmente incline a posizioni di rottura rispetto al consenso istituzionale. 

 
5 Decreto federale concernente l’iniziativa popolare “200 franchi bastano! (Iniziativa SSR)”, FF 2025 2886. 
6 Decreto federale concernente la valuta svizzera e l’approvvigionamento in numerario (Controprogetto diretto all’iniziativa popolare 

federale “Sì a una valuta svizzera indipendente e libera con monete o banconote [Il denaro contante è libertà]”), FF 2024 1681. 
7 Sul meccanismo del controprogetto diretto e indiretto, e più in generale sul rapporto tra iniziativa popolare e 

istituzioni rappresentative, si rinvia a quanto già illustrato nella precedente cronaca (Nomos, n. 2/2025, 7 ss.). 
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Il sostegno all’iniziativa è rimasto così circoscritto al comitato promotore, a movimenti di 

area extra-parlamentare e a frange dell’opinione pubblica più scettiche nei confronti della 

digitalizzazione finanziaria. 

L’esito della votazione ha confermato le previsioni della vigilia, sia pure con qualche 

sfumatura geografica degna di attenzione8. Come spesso accade si è verificata una 

significativa frattura geografica tra le diverse regioni linguistiche del Paese. I Cantoni della 

Svizzera romanda e il Ticino hanno espresso un orientamento nettamente favorevole 

all’iniziativa9, a fronte della posizione contraria espressa nei grandi Cantoni di lingua 

tedesca10, sia pure con alcune significative eccezioni11. 

Questa spaccatura richiama, sia pure in un contesto diverso, la linea di frattura emersa in 

occasione del voto del 1992 sullo Spazio Economico Europeo. In quell’occasione fu la 

Svizzera francofona a spingere verso l’integrazione europea mentre quella germanofona vi 

si oppose12. Oggi la dinamica si palesa in parte invertita. I Cantoni romandi ed il Ticino 

sembrano mostrare una maggiore diffidenza verso la digitalizzazione finanziaria e una più 

acuta sensibilità verso la tutela del contante come strumento di libertà, mentre i grandi centri 

economici e finanziari della Svizzera tedesca hanno prevalentemente seguito la linea 

istituzionale. Una lettura sociologica del voto richiederebbe ben altri approfondimenti, ma 

il dato geografico merita comunque di essere registrato. 

 

1.3. L’iniziativa “200 franchi bastano! (Iniziativa SSR)” 

 

In una seconda votazione il corpo elettorale svizzero è stato chiamato a pronunciarsi 

sull’iniziativa popolare federale denominata “200 franchi bastano! (Iniziativa SSR13) 14, 

promossa principalmente dall’Unione Democratica di Centro (UDC) con il sostegno di 

alcune organizzazioni economiche e giovanili. Con tale iniziativa, i promotori chiedevano 

di fissare, con un espresso disposto costituzionale, il canone radiotelevisivo a un massimo 

di 200 franchi annui e di esentare completamente le imprese dall’obbligo di contribuire al 

finanziamento del servizio radiotelevisivo pubblico. 

Secondo i promotori dell’iniziativa, la SSR avrebbe progressivamente ecceduto il proprio 

mandato istituzionale, espandendosi in modo eccessivo nel settore digitale ed in quello 

online a scapito dei media privati. La riduzione del canone avrebbe, a loro avviso, alleggerito 

 
8 L’iniziativa è stata respinta con il 54,39% dei voti contrari (1’646’498 no contro 1’380’852 sì), con una 

partecipazione del 55,37%. Fra i Cantoni solo 9 si sono espressi favorevolmente. 11 e tutti e 6 i mezzi Cantoni si sono 
espressi invece per il no. 

9 Giura (61,66% sì), Neuchâtel (59,31%), Ticino (58,80%), Vallese (57,60%) e Ginevra (55,15%). 
10 Zurigo (59,09% no), Lucerna (59,17%), Zugo (59,21%) e Basilea Città (62,35%). 
11 Svitto (53,12% sì), Uri (50,02% sì) e Sciaffusa (51,25% sì). 
12 Sul voto del 1992 sullo Spazio Economico Europeo e sulla spaccatura linguistica che ne emerse, si veda quanto 

già osservato in questa stessa rivista (Nomos, n. 2/2025, p. 13). 
13 La Società svizzera di radiotelevisione (SSR) è l’ente pubblico che gestisce i servizi radiotelevisivi nelle quattro 

regioni linguistiche del Paese. 
14 Messaggio concernente l’iniziativa popolare federale “200 franchi bastano! (Iniziativa SSR)” del 19 giugno 2024, FF 2024 

1720. 
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la pressione fiscale su cittadini e imprese, costringendo al contempo l’ente pubblico a 

concentrarsi sulle prestazioni essenziali. 

Le argomentazioni degli oppositori si sono mosse su un piano diverso. Consiglio 

federale, Parlamento15 e la grande maggioranza dei partiti hanno definito l’iniziativa come 

una minaccia alla coesione nazionale, sottolineando che un taglio dell’entità prevista dai 

promotori – corrispondente a circa la metà del budget complessivo della SSR – avrebbe 

comportato la perdita di circa 3’000 posti di lavoro, la chiusura di sedi produttive e, 

soprattutto, il drastico indebolimento dell’informazione nelle regioni linguistiche 

minoritarie. Su quest’ultimo punto vale la pena soffermarsi. La Svizzera, come si è già avuto 

modo di ricordare in queste cronache, è un Paese plurilingue nel quale la tutela delle 

minoranze linguistiche costituisce un pilastro del modello costituzionale¹16. La RSI, il 

servizio radiotelevisivo della Svizzera italiana, e la RTR, quello della Svizzera romancia, 

dipendono in misura determinante dai meccanismi di solidarietà finanziaria interni alla SSR: 

un dimezzamento del canone avrebbe inevitabilmente colpito in modo sproporzionato 

proprio queste realtà, le più fragili sul piano demografico ed economico. 

Sul piano degli schieramenti politici, il quadro è stato assai più compatto di quanto non 

è avvenuto per l’iniziativa sul contante. L’UDC ha assunto il ruolo di principale sponsor 

politico della proposta, affiancata dai Giovani Liberali Radicali – la sezione giovanile del 

PLR, che su questo punto si è distanziata dal partito madre – e dall’USAM, l’associazione 

che raggruppa le piccole e medie imprese svizzere, attratta in particolare dalla promessa di 

esentare completamente le aziende dal pagamento del canone. Tutti gli altri principali partiti 

di governo – PLR, Il Centro, PS e Verdi – hanno invece fatto fronte comune contro 

l’iniziativa, raccomandando compatti il voto contrario in difesa del servizio pubblico e del 

pluralismo linguistico. 

L’esito della votazione è stato netto, e per certi versi persino più marcato di quanto i 

sondaggi della vigilia lasciassero presagire. Si è infatti verificato un esito poco frequente 

nella storia delle votazioni federali, con il mancato raggiungimento del consenso in tutti e 

ventisei i Cantoni17. Ciò testimonia, probabilmente, quanto sia radicato il servizio pubblico 

radiotelevisivo nella coscienza civica elvetica. 

La bocciatura dell’iniziativa non ha chiuso del tutto il dibattito sul finanziamento della 

SSR. Il Consiglio federale ha riconosciuto, nel corso della campagna, l’esigenza di sgravare 

parzialmente i cittadini dal peso del canone, annunciando una riduzione graduale per via 

governativa con un controprogetto a livello di ordinanza18. Il canone scenderà a 300 franchi 

entro il 2029, costringendo la SSR a una contrazione del budget più contenuta – stimata 

intorno al 17% – e a un piano di riforme interne più morbido rispetto al dimezzamento 

bocciato alle urne. Tale soluzione richiama, nella sua logica, quella già osservata in altre 

 
15 Decreto federale concernente l’iniziativa popolare “200 franchi bastano! (Iniziativa SSR)” del 26 settembre 2025, FF 2025 

2887. 
16 Sul plurilinguismo come pilastro del modello svizzero e sulle tensioni recenti in materia di insegnamento delle 

lingue nelle scuole cantonali, si rinvia a quanto già illustrato in questa stessa rivista (Nomos, n. 3/2025, 17 ss.). 
17 A livello nazionale l’iniziativa è stata respinta con il 61,95% dei voti contrari (1.934.369 no contro 1.188.289 sì), 

con una partecipazione del 55,80%. 
18 Cfr. Messaggio concernente l’iniziativa popolare federale “200 franchi bastano!, cit., in particolare par. 6, 22 ss. 
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occasioni. Laddove le istituzioni rappresentative percepiscono nelle richieste popolari un 

nucleo di legittimità, pur non condividendone le modalità attuative, tendono a cercare una 

risposta che ne accolga lo spirito senza subirne le conseguenze più radicali19. 

 

1.4. L’iniziativa “Per una politica energetica e climatica equa: investire per la 

prosperità, il lavoro e l’ambiente (Iniziativa per un fondo per il clima)” 

 

La terza iniziativa sottoposta al voto popolare l’8 marzo 2026 è stata la proposta 

formalmente denominata “Per una politica energetica e climatica equa: investire per la 

prosperità, il lavoro e l’ambiente (Iniziativa per un fondo per il clima)”20, promossa dal 

Partito Socialista (PS) e dai Verdi. L’iniziativa chiedeva di inserire in Costituzione un vincolo 

per Confederazione, Cantoni e Comuni a contrastare il riscaldamento globale in linea con 

gli accordi internazionali sul clima. A tale vincolo si sarebbero dovute accompagnare misure 

socialmente eque volte a tutelare i posti di lavoro e il potere d’acquisto dei cittadini. 

Lo strumento centrale della proposta era la creazione di un fondo d’investimento 

pubblico costituito per mezzo del versamento annuale da parte della Confederazione di una 

quota compresa tra lo 0,5% e l’1% del Prodotto Interno Lordo svizzero fino al 205021. Le 

risorse così accumulate avrebbero dovuto essere impiegate per la decarbonizzazione 

dell’economia, la ristrutturazione energetica degli edifici, lo sviluppo delle energie 

rinnovabili, il trasporto sostenibile e la salvaguardia della biodiversità. 

Come si è già avuto modo di ricordare in queste cronache, nel novembre 2025 era stata 

respinta con il 78,3% dei voti contrari l’iniziativa “Per una politica climatica sociale 

finanziata in modo fiscalmente equo”, promossa dalla Gioventù Socialista Svizzera, che 

proponeva l’introduzione di un’imposta federale del 50% sulle successioni e donazioni 

superiori a 50 milioni di franchi22. L’iniziativa votata lo scorso 8 marzo si è mossa su un 

terreno parzialmente diverso, ma condivideva con la precedente l’ambizione di mobilitare 

e reindirizzare le risorse pubbliche per la transizione ecologica. Per i promotori – sinistra 

ed ecologisti – un massiccio piano di investimenti pubblici sarebbe stato l’unico strumento 

in grado di garantire la neutralità climatica entro il 2050, ridurre la dipendenza energetica 

dall’estero e creare nuovi posti di lavoro qualificati nell’industria locale. 

Consiglio federale ed Assemblea federale, pur riconoscendo l’importanza degli obiettivi, 

hanno contestato con fermezza lo strumento prescelto. Le obiezioni si sono concentrate in 

particolare sulla rigidità del meccanismo del fondo, ritenuto suscettibile di pesare 

 
19 Questo meccanismo di risposta istituzionale “moderata” alle istanze popolari è uno degli elementi che caratterizza 

la democrazia consensuale svizzera. Sul punto si veda quanto osservato nella prima cronaca dedicata alla Svizzera 
(Nomos, n. 2/2025, 6). 

20 Messaggio concernente l’iniziativa popolare “Per una politica energetica e climatica equa: investire per la prosperità, il lavoro e 
l’ambiente (Iniziativa per un fondo per il clima)” del 29 gennaio 2025, FF 2025 458; Decreto federale concernente l’iniziativa popolare 
“Per una politica energetica e climatica equa: investire per la prosperità, il lavoro e l’ambiente (Iniziativa per un fondo per il clima)” del 
26 settembre 2025, FF 2025 2888. 

21 Ciò avrebbe prodotto un importo annuo oscillante tra i 4 e gli 8 miliardi di franchi. 
22 Sul voto del 30 novembre 2025 sull’iniziativa “Per una politica climatica sociale finanziata in modo fiscalmente 

equo” si rinvia a quanto già illustrato in questa stessa rivista (Nomos, n. 3/2025, 7 ss.). 
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eccessivamente sul bilancio della Confederazione. Il timore, paventato dalle autorità, era 

che con un simile vincolo costituzionale si sarebbe messo in pericolo il meccanismo del 

freno all’indebitamento – uno dei cardini della disciplina finanziaria svizzera –rischiando di 

rendere necessaria l’introduzione di nuove imposte. 

L’esito della votazione è stato il più netto fra le tre iniziative sottoposte al voto nella 

giornata dell’8 marzo23. Come per l’iniziativa SSR, nessun Cantone ha approvato la 

proposta. 

La geografia del voto presenta in questo caso caratteristiche ancor più marcate rispetto 

alle altre due iniziative della giornata. Nella Svizzera centrale e orientale la bocciatura ha 

raggiunto proporzioni eccezionali24. Anche nei Cantoni tradizionalmente più aperti alle 

istanze ambientaliste i margini sono stati assai ampi25. Il risultato più contenuto – e per certi 

versi il più significativo – è quello di Basilea Città, il Cantone più urbanizzato e 

culturalmente più vicino alle sensibilità della sinistra ecologista, dove i contrari si sono 

fermati al 55,44%. Anche i Cantoni della Svizzera romanda, che sull’iniziativa per il contante 

avevano mostrato una sensibilità diversa rispetto alla Svizzera tedesca, hanno in questo caso 

seguito la tendenza nazionale26. Tale dato suggerisce che la preoccupazione per le 

implicazioni finanziarie dell’iniziativa abbia prevalso trasversalmente sulle appartenenze 

linguistiche e regionali, diversamente da quanto era avvenuto per la questione del contante. 

Il risultato di questa votazione si inserisce in un quadro più ampio che merita una 

riflessione. La Svizzera ha dimostrato, in più occasioni, di non essere impermeabile alle 

istanze ambientaliste27. Ciò che il corpo elettorale svizzero sembra però rifiutare è il ricorso 

a meccanismi di spesa pubblica vincolata di lungo periodo. Questi sono percepiti come 

incompatibili con quella cultura della disciplina finanziaria e dell’equilibrio di bilancio che 

costituisce uno dei tratti più radicati della coscienza civica elvetica. 

 

1.5. La Legge federale sull’imposizione individuale 

 

L’8 marzo 2026 gli elettori svizzeri sono stati chiamati a pronunciarsi anche su una legge 

federale, nello specifico la Legge federale sull’imposizione individuale, approvata dal 

Parlamento nel giugno 2025 come controprogetto indiretto all’iniziativa popolare “Per 

un’imposizione individuale a prescindere dallo stato civile (Iniziativa per imposte eque)”28. 

 
23 A livello nazionale l’iniziativa è stata respinta con il 70,71% dei voti contrari (2’165’495 no contro 897’216 sì), 

con una partecipazione del 55,56%. 
24 Svitto ha espresso l’84,51% di contrari, Appenzello Interno l’84,39%, Nidvaldo l’82,70%, Obvaldo l’82,46%. Si 

tratta di percentuali che collocano questa iniziativa fra quelle più nettamente respinte nella storia recente delle votazioni  
federali svizzere. 

25 Si sono espressi per il no Zurigo, con il 67,31%, Berna, con il 68,89%, Ticino, con il 71,16%. 
26 Vaud ha respinto la proposta con il 61,64%, Ginevra con il 57,86%, Neuchâtel con il 62,36%. 
27 Da ultimo, ad esempio, la Legge federale su un approvvigionamento elettrico sicuro con le energie rinnovabili 

(Modifica della legge federale sull’energia e della legge sull’approvvigionamento elettrico), accettata in referendum il 9 
giugno 2024 con il 68,7% dei voti. 

28 Messaggio concernente l’iniziativa popolare “Per un’imposizione individuale a prescindere dallo stato civile (Iniziativa per imposte 
eque)” e il controprogetto indiretto (Legge federale sull’imposizione individuale) del 21 febbraio 2024, FF 2024 589; Decreto federale 
concernente l’iniziativa popolare “Per un’imposizione individuale a prescindere dallo stato civile (Iniziativa per imposte eque)” del 20 
giugno 2025, FF 2025 2025. 
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Come si è già avuto modo di illustrare in queste cronache, i promotori dell’iniziativa (o 

meglio, le promotrici, visto che l’iniziativa era stata avviata originariamente dall’ala 

femminile del PLR) avevano optato per il ritiro condizionato della stessa a fronte della 

controproposta legislativa29. Sulla legge è stato poi attivato il referendum facoltativo. 

L’approvazione della legge ha determinato, per effetto del ritiro condizionato30, 

l’archiviazione definitiva dell’iniziativa. 

La riforma dell’imposizione individuale mira a contrastare quella che è stata definita 

come una vera e propria “penalizzazione del matrimonio”, ossia una distorsione del sistema 

fiscale svizzero che aveva radici profonde nella struttura dell’imposta sul reddito. Nell’ormai 

previgente sistema, i redditi dei coniugi venivano sommati e tassati congiuntamente: a causa 

della progressione per scaglioni delle imposte, questo meccanismo penalizzava le coppie 

sposate rispetto ai conviventi, poiché ogni incremento di reddito del secondo coniuge si 

trovava ad essere tassato alle aliquote più elevate già applicate al reddito aggregato. La nuova 

legge abolisce il cumulo dei redditi, introducendo una tassazione individuale a prescindere 

dallo stato civile: ogni cittadino compilerà la propria dichiarazione d’imposta e sarà tassato 

singolarmente. La riforma si applica a tutti e tre i livelli statali – imposta federale, cantonale 

e comunale – con effetti differenziati a seconda della composizione del nucleo familiare e 

della distribuzione dei redditi tra i partner. 

Sul piano degli effetti pratici, la riforma produce un quadro articolato. Secondo i dati 

forniti dal Consiglio federale. Beneficeranno della riforma in misura significativa le coppie 

sposate con doppio reddito medio-alto simile, stimate intorno al 50% dei contribuenti. Per 

circa il 36% della platea fiscale – single e nuclei familiari senza variazioni di scaglione – la 

situazione rimarrà invece sostanzialmente invariata. Al fine di attenuare l’impatto fiscale 

sulle famiglie con figli, la legge prevede un sensibile incremento delle deduzioni relative 

all’Imposta Federale Diretta: la deduzione per i figli a carico sale da 6’800 a 12’000 franchi, 

ripartita equamente tra i due genitori. 

La questione della tassazione delle coppie sposate non è nuova nel dibattito politico 

svizzero. In passato, dopo che il Tribunale federale aveva riconosciuto l’esistenza di una 

penalizzazione nei loro confronti31, il legislatore aveva tentato invano di porre rimedio. La 

soluzione condivisa è giunta con la legge recentemente approvata, il cui percorso illustra 

bene come funzioni, nella sua concretezza, il dialogo tra democrazia diretta e democrazia 

rappresentativa. L’iniziativa popolare ha infatti esercitato una pressione sulle istituzioni 

rappresentative, le quali hanno risposto elaborando un controprogetto che ne ha accolto la 

 
29 Sul meccanismo del ritiro condizionato dell’iniziativa popolare e sul controprogetto indiretto, si rinvia a quanto 

già illustrato in questa stessa rivista (Nomos, n. 2/2025, 8 ss.). 
30 Iniziativa popolare federale “Per un’imposizione individuale a prescindere dallo stato civile (Iniziativa per imposte eque)”, Ritiro 

condizionato, FF 2025 2097. 
31 Il Tribunale federale aveva già dichiarato incostituzionale la penalizzazione fiscale del matrimonio in una serie di 

decisioni risalenti agli anni ‘80 e ‘90, senza che il legislatore riuscisse a trovare una soluzione definitiva e condivisa. Si 
vedano a tal proposito DTF 110 Ia 7, consid. 4c e d, DTF 120 Ia 329, consid. 6. In particolare nella prima decisione il 
TF usa qui la tecnica del monito: anziché cassare le norme, accerta l’incostituzionalità e lascia al legislatore la libertà di 
scegliere il metodo correttivo (splitting, doppia tariffa, deduzioni, ecc.), ma fissando un limite invalicabile: i coniugi 
non possono essere fiscalmente penalizzati rispetto ai conviventi. 
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richiesta centrale. I promotori, soddisfatti del risultato, hanno così ritirato l’iniziativa. Agli 

oppositori è rimasto comunque lo strumento del referendum facoltativo, chiesto per 

l’appunto sulla legge approvata dall’Assemblea federale. A chiudere il cerchio è stato così il 

corpo elettorale, che ha avuto l’ultima parola. Un meccanismo che, nella sua apparente 

complessità, testimonia della vitalità di quel sistema di pesi e contrappesi che caratterizza la 

democrazia svizzera. 

Il dibattito politico ha visto una spaccatura trasversale rispetto alle consuete linee di 

divisione. A favore della legge si sono schierati PLR, Verdi Liberali, Partito Socialista e 

Verdi, che ne hanno sottolineato la valenza in termini di modernizzazione della politica 

familiare e di promozione dell’uguaglianza di genere, nonché il potenziale effetto positivo 

sull’offerta di lavoro. Sul fronte opposto, Alleanza di Centro e UDC hanno contestato la 

riforma su due piani distinti. Da un lato, le implicazioni burocratiche, con il raddoppio delle 

dichiarazioni fiscali da gestire per i Cantoni (una per ciascun coniuge anziché una per 

ciascuna coppia); dall’altro, lo svantaggio che essa avrebbe arrecato al modello familiare 

tradizionale fondato sul lavoro di un solo coniuge. 

L’esito della votazione ha premiato i sostenitori della riforma, sia pure con un margine 

non amplissimo32. La frattura geografica33 non è stata in questo caso particolarmente netta 

lungo la linea linguistica. I Cantoni della Svizzera romanda hanno espresso un sostegno 

massiccio alla riforma34. Per contro, i Cantoni di lingua tedesca si sono divisi tra contrari35, 

e favorevoli36. Il Ticino si è collocato sul fronte del no con il 53,42% di contrari, mentre 

l’Argovia ha sfiorato la parità (49,12% sì, 50,88% no). 

L’approvazione popolare della legge fa scattare l’iter per la sua applicazione, obbligando 

i singoli Cantoni ad adeguare le proprie legislazioni fiscali interne. L’introduzione effettiva 

della tassazione individuale a livello federale è prevista non prima del 2032, al fine di 

consentire alle amministrazioni cantonali di adeguare i propri sistemi informatici e 

burocratici a una riforma che, per la sua portata strutturale, rappresenta uno dei 

cambiamenti più significativi nella fiscalità svizzera degli ultimi decenni. 

 

1.6. Un’iniziativa all’orizzonte: “No a una Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per 

la sostenibilità)” 

 

Prima di chiudere sul punto delle votazioni, vale la pena volgere lo sguardo a un’iniziativa 

che andrà al voto il 14 giugno 2026 e che sta già animando il dibattito politico svizzero con 

una intensità tale da renderne impossibile il silenzio, pur dovendo rinviarne la trattazione 

 
32 A livello nazionale la legge è stata approvata con il 54,26% dei voti favorevoli (1’662’017 sì contro 1’401’166 no), 

con una partecipazione del 55,66%. 
33 Per l’approvazione di una legge federale in referendum è richiesta la sola maggioranza popolare e non quella dei 

Cantoni. Tuttavia, la distribuzione geografica del voto è utile a comprendere le dinamiche politiche in un sistema 
plurilinguistico (e plurinazionale) come quello svizzero. 

34 Per il sì Vaud (68,61%), Ginevra (67,83%), Neuchâtel (67,41%) e Giura (54,18%) hanno tutti approvato la legge 
con margini considerevoli. 

35 Per il no Uri (63,64%), Svitto (63,38%), Turgovia (60,75%), Appenzello Interno (67,84%). 
36 Per il sì Zurigo (59,89%), Berna (54,24%), Lucerna (52,30%), Soletta (53,62%) e Basilea Città (66,94%). 
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approfondita al prossimo numero di questa rivista. Si tratta dell’iniziativa “No a una 

Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per la sostenibilità)”37, con cui i promotori 

(principalmente l’UDC) chiedono di inserire nella Costituzione federale un limite massimo 

alla popolazione residente ed un vincolo per il Consiglio federale di rinegoziare gli accordi 

che favoriscono la crescita demografica, come ad esempio quello sulla libera circolazione 

delle persone.  

Il tema dell’immigrazione non è nuovo nel dibattito politico svizzero. L’iniziativa che 

andrà al voto il prossimo giugno si pone in continuità con il voto del febbraio 2014 

sull’iniziativa “Contro l’immigrazione di massa” – anch’essa promossa dall’UDC e 

approvata con il 50,3% dei voti38. Oggi la posta in gioco è addirittura alta, con un fronte del 

no estremamente compatto che comprende il Consiglio federale, una netta maggioranza 

parlamentare, i partiti di centro e di sinistra, le principali associazioni economiche e di 

categoria, nonché alcune organizzazioni non governative, come ad esempio Amnesty 

International. 

Il nesso con gli accordi bilaterali rende questa iniziativa particolarmente delicata, 

soprattutto in un momento cui il nuovo pacchetto di accordi Svizzera-UE, siglato nel 

giugno 2025, è in attesa di essere sottoposto al voto delle Camere ed in seguito, 

presumibilmente, a quello popolare39. Un’eventuale approvazione dell’iniziativa ora in 

commento rischierebbe di rimettere in discussione l’intero impianto negoziale, con 

conseguenze difficilmente prevedibili sul piano delle relazioni bilaterali. Si tratta, insomma, 

di una di quelle votazioni in cui la democrazia diretta svizzera mostra tutta la sua capacità 

di incidere non solo sull’agenda politica interna, ma anche sulla collocazione internazionale 

del Paese. 

 

 

2. PARLAMENTO 

 

2.1. La reintroduzione del doppio cognome nel Codice civile svizzero 

 

Tra il 16 e il 20 marzo 2026 il Parlamento svizzero ha approvato in votazione finale una 

revisione del Codice civile che reintroduce la possibilità, per le coppie sposate e per quelle 

in unione domestica registrata, di portare un doppio cognome40. La modifica segna un 

 
37 Messaggio concernente l’iniziativa popolare “No a una Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per la sostenibilità)” del 21 marzo 

2025, FF 2025 1262; Decreto federale concernente l’iniziativa popolare “No a una Svizzera da 10 milioni! (Iniziativa per la 
sostenibilità)” del 19 dicembre 2025, FF 2026 17. 

38 Sull’iniziativa “Contro l’immigrazione di massa” sia consentito rinviare a S. GEROTTO, L’iniziativa popolare svizzera 
“contro l’immigrazione di massa”. Qualche considerazione non del tutto “a caldo”, in federalismi.it, 4/2014.  

39 Sul pacchetto di accordi Svizzera-UE siglato nel giugno 2025 e sulla procedura di consultazione avviata dal 
Consiglio federale si rinvia a quanto già illustrato in questa stessa rivista (Nomos, n. 2/2025, 13 ss.). Si veda anche, ne 
seguito della presente cronaca, il par. 3 dedicato al Governo. 

40 Iniziativa depositata il 15.12.2017 dal Consigliere nazionale Luzi Stamm, dell’UDC, poi ripresa nella seguente 
legislatura dal Consigliere dello stesso gruppo parlamentare Bruno Walliser. Per una agevole ricerca in Curia Vista, la 
banca dati ufficiale degli affari trattati dall’Assemblea federale che raccoglie e rende accessibili tutti i documenti e i 
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parziale ritorno alla situazione antecedente il 2013, anno in cui era stata abolita la facoltà 

per le coppie di registrare il doppio cognome. 

Prima del 2013 il sistema era strutturalmente asimmetrico. La legge attribuiva al coniuge 

maschio il diritto di mantenere il proprio cognome, mentre la moglie poteva assumere 

quello del marito. Ad essa era riconosciuta la sola facoltà di anteporre il proprio cognome 

da nubile a quello del marito, formando in tal modo un doppio cognome. Con la riforma 

del 2013, il legislatore aveva inteso superare questa disparità stabilendo come regola 

generale che ciascun coniuge conservasse il proprio cognome di nascita, con la possibilità 

di scegliere un cognome comune soltanto optando per il cognome di nascita di uno dei due 

partner. In tale contesto, la formazione di un doppio cognome ufficiale era stata 

deliberatamente soppressa, nella convinzione che la parità si realizzasse meglio attraverso il 

mantenimento delle identità individuali. 

Gli effetti pratici della riforma del 2013 si sono tuttavia rivelati difformi rispetto alle 

aspettative. I dati raccolti dall’Ufficio federale di statistica hanno evidenziato che in circa 

sette casi su dieci si verificava da parte della moglie la rinuncia al cognome da nubile per 

assumere quello del marito, vanificando in questo modo di fatto l’obiettivo perseguito dal 

legislatore. Parallelamente, le coppie che avevano scelto di mantenere i rispettivi cognomi 

si trovavano nell’impossibilità di manifestare formalmente il proprio legame, non essendo 

riconosciuto sui documenti ufficiali il cosiddetto cognome d’affinità. Di fronte a questi esiti, 

la Commissione degli affari giuridici ha avviato i lavori per una nuova revisione, sfociata 

nell’approvazione parlamentare del marzo 2026. 

La nuova disciplina, che opera anche retroattivamente, prevede che al momento del 

matrimonio, o della registrazione dell’unione domestica, i partner possono scegliere un 

doppio cognome formato dai cognomi di entrambi, con o senza trattino, decidendo 

liberamente tra i due. La revisione prevede tuttavia alcune limitazioni. I figli, ad esempio, 

non potranno portare il doppio cognome e riceveranno uno solo dei cognomi dei genitori. 

In questo modo si intende evitare una proliferazione indefinita di cognomi composti nelle 

generazioni successive. 

La modifica al Codice civile è soggetta a referendum facoltativo, con termine fissato al 9 

luglio 2026. Qualora le firme necessarie venissero raccolte, la decisione finale spetterebbe, 

come di consueto nel sistema svizzero, al corpo elettorale. 

 

2.2. La legge federale sul sostegno alle vittime dell’incendio di Crans-Montana 

 

Nell’introduzione alla cronaca precedente si è avuto modo di richiamare la tragedia 

dell’incendio avvenuto a Crans-Montana nella notte di Capodanno. Gli esiti della vicenda, 

con 41 vittime ed il ferimento di oltre 120 persone, ha suscitato un’eco internazionale e 

riaperto il dibattito sul riparto di competenze normative in materia di sicurezza nei luoghi 

pubblici. A quella vicenda il Parlamento ha ora dato una prima risposta sul piano legislativo, 

 
lavori del parlamento, inclusi gli atti pendenti, le iniziative, i messaggi del Consiglio federale, le petizioni e gli atti 
legislativi, il numero dell’oggetto è 17.523 (https://www.parlament.ch/it/ratsbetrieb/curia-vista). 
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approvando il 20 marzo 2026, con procedura d’urgenza, la Legge federale sul sostegno alle 

vittime dell’incendio di Crans-Montana41, la quale è entrata formalmente in vigore il giorno 

successivo42. 

L’adozione di una legge urgente ai sensi dell’articolo 165 c. 1 della Costituzione federale 

comporta alcune rilevanti implicazioni sul piano procedurale43. Le leggi ordinarie entrano 

in vigore solo dopo il decorso del termine di cento giorni previsto per la raccolta delle firme 

del referendum facoltativo. La legge dichiarata urgente, invece, produce i propri effetti 

immediatamente dopo l’approvazione parlamentare. Il diritto popolare di opporsi alla legge 

è tuttavia conservato, spostandosi però a valle. Raccogliendo cinquantamila firme entro 

cento giorni dall’approvazione è possibile chiedere che il testo venga sottoposto a 

referendum. Se questo è il caso, la votazione popolare deve tenersi entro un anno 

dall’adozione della legge, ed un’eventuale bocciatura determinerebbe la decadenza 

automatica dell’atto. Per evitare che questa corsia preferenziale si presti ad abusi, la 

Costituzione impone inoltre che le leggi urgenti contengano una clausola di scadenza, 

escludendone perciò la vigenza a tempo indeterminato. 

La finalità della legge sul sostegno alle vittime dell’incendio di Crans-Montana del 1° 

gennaio 2026 non è risarcitoria. L’intento è unicamente quella di offrire un contributo a 

fronte delle spese che le famiglie delle vittime hanno dovuto sostenere a seguito dell’evento 

(le spese di cura, assistenza e rimpatrio delle famiglie colpite). Essa prevede l’erogazione di 

un contributo unico di solidarietà di cinquantamila franchi per ogni persona deceduta o 

gravemente ferita nell’incendio44. A ciò si aggiunge lo stanziamento di circa venti milioni di 

franchi per il finanziamento di una tavola rotonda, guidata da un mediatore federale45, con 

il compito di favorire accordi stragiudiziali tra le parti coinvolte. Ulteriori fondi, pari a circa 

otto milioni e mezzo di franchi, sono destinati a supportare i Cantoni nell’erogazione degli 

aiuti tramite i consultori previsti dalla Legge federale concernente l’aiuto alle vittime di 

reati46. 

Il testo è stato approvato a maggioranza da entrambe le Camere47. Una minoranza 

parlamentare ha comunque sollevato obiezioni di principio, evidenziando il rischio che una 

legge ad hoc di questo tipo possa costituire un precedente problematico. 

Come precisato sopra, le leggi dichiarate urgenti non possono avere una durata 

indefinita. Per quella in commento è stato previsto il termine del 31 dicembre 2040. 

 
41 Messaggio concernente la legge federale sul sostegno alle vittime dell’incendio di Crans-Montana del 1° gennaio 2026 e il decreto 

federale concernente la prima aggiunta al preventivo per il 2026 del 25 febbraio 2026, FF 2026 511. 
42 Legge federale sul sostegno alle vittime dell’incendio di Crans-Montana del 1° gennaio 2026, RS 312.53. 
43 Per la ricerca in Curia Vista il numero dell’oggetto è 26.022. 
44 Ai fini dell’applicazione della legge, è considerato gravemente ferito chiunque abbia trascorso almeno una notte 

in ospedale a seguito del rogo. 
45 Tale carica è stata affidata a Laurent Kurth, politico appartenente al Partito Socialista (PS), noto per la sua 

competenza tecnica in ambito economico e sanitario. Consigliere di Stato nel governo del Canton Neuchâtel dal 2012 
al 2024, Kurth ha lì diretto i dipartimenti delle Finanze e della Salute ed ha maturato grande esperienza in momenti di 
crisi gestendo dossier complessi come la pandemia di Covid-19 ed il risanamento delle finanze cantonali. 

46 Legge federale concernente l’aiuto alle vittime di reati (LAV) del 23 marzo 2007, RS 312.5. 
47 107 favorevoli, 76 contrari e 11 astenuti al Consiglio nazionale; 28 favorevoli, 13 contrari, 2 astenuti al Consiglio 

degli Stati. 
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Inizialmente il CF aveva proposto un termine più breve (31 dicembre 2029). Nel corso del 

dibattito parlamentare, tuttavia, la maggioranza ha ritenuto che un orizzonte temporale così 

limitato non fosse adeguato a fronteggiare le conseguenze a lungo termine della tragedia, 

tenuto conto in particolare della necessità di garantire copertura assistenziale e giuridica ai 

minori rimasti orfani fino al raggiungimento della piena indipendenza economica, nonché 

di attendere la conclusione dei procedimenti civili paralleli. Il termine di validità della legge 

è stato pertanto fissato al 31 dicembre 2040. 

 

2.3. La riforma del Codice penale in merito alla pena detentiva a vita 

 

Non è la prima volta che queste cronache registrano interventi del Parlamento svizzero 

sul Codice penale. Nel numero 2/2025 si era dato conto dell’introduzione del reato di 

stalking, approvata dalle due Camere nel giugno di quell’anno48. Il 20 marzo 2026 

l’Assemblea federale è tornata ad occuparsi del Codice penale, approvando una revisione 

delle disposizioni relative alla pena detentiva a vita49. 

Va subito precisato che non si tratta di una riforma strutturale. Lo stesso Consiglio 

federale, nel proprio messaggio, ha qualificato le modifiche come adeguamenti di carattere 

prevalentemente formale50. Le modifiche introdotte riguardano quattro aspetti principali. Il 

primo concerne il termine per l’esame iniziale della liberazione condizionale, che viene 

posticipato da quindici a diciassette anni di effettiva espiazione della pena. L’obiettivo è 

distinguere più chiaramente la pena della detenzione a vita da quella di 20 anni, per la quale 

l’eventuale esame può avvenire non prima di 13,3 anni, secondo la regola dei due terzi. Il 

secondo aspetto riguarda l’introduzione di una norma specifica in materia di lavoro esterno, 

ora accessibile per i condannati a vita dopo tredici anni di reclusione, subordinatamente ad 

una valutazione tesa ad accertare improbabilità di recidiva. Il terzo elemento di novità 

attiene al concorso tra la pena detentiva a vita e l’internamento51. Sotto il regime previgente 

si era venuta a creare una situazione di fatto ambigua, nella quale l’internamento ordinato 

non veniva mai applicato, così che la pena detentiva si trasformava progressivamente in una 

sorta di internamento di fatto. La riforma si pone l’obiettivo di chiarire questa situazione 

prevedendo che il detenuto possa essere trasferito in un istituto specializzato per 

l’internamento, e dunque con un regime più adeguato alla sua condizione, dopo venticinque 

anni di reclusione. 

 
48 Il termine per il referendum facoltativo cui era soggetta la legge di modifica del CP è spirato il 9 ottobre 2025. Il 

nuovo Art. 181b, in vigore dal 1° gennaio 2026 prevede che “Chiunque insistentemente segue, molesta o minaccia una persona 
in una maniera atta a limitarne considerevolmente il libero modo di vivere, è punito, a querela di parte, con una pena detentiva sino a tre 
anni o con una pena pecuniaria”. 

49 Numero dell’oggetto in Curia Vista 25.027. 
50 Messaggio concernente la modifica del Codice penale (Riforma della pena detentiva a vita) del 19 febbraio 2025, FF 2025 773. 
51 L’internamento, nel diritto penale svizzero, è una misura di protezione della collettività (distinta dalla pena) 

applicata a chi ha commesso gravi reati dopo aver scontato la condanna. Disciplinata dagli artt. 59, 64 e 65 del codice 
penale, si distingue in internamento ordinario (soggetto a revisione periodica con possibilità di libertà vigilata) ed 
internamento a vita, riservato ai criminali ritenuti “molto pericolosi” e “incurabili”. Quest’ultimo può essere revocato 
solo in caso di significativi progressi medici. 
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Il quarto e forse più dibattuto aspetto della riforma riguarda l’abolizione della liberazione 

condizionale straordinaria, disciplinata dall’articolo 86 c. 4 del Codice penale. Tale istituto 

consentiva, a titolo eccezionale, di disporre la libertà di un detenuto già dopo soli dieci anni 

di reclusione, in presenza di circostanze straordinarie inerenti alla sua persona. La proposta 

di abolizione è stata motivata dal Consiglio federale su più fronti. L’istituto non ha mai 

trovato concreta applicazione, e le circostanze invocate nelle domande non erano 

prevalentemente inerenti alla persona del detenuto, come invece richiede la norma. Per i 

casi eccezionali previsti esistono già strumenti alternativi adeguati, quali la grazia o 

l’interruzione dell’esecuzione della pena ex art. 92 CP. Il Consiglio federale ha inoltre 

evidenziato un’incoerenza di fondo: la liberazione condizionale dovrebbe infatti avere come 

scopo il reinserimento sociale del condannato, mentre la liberazione di un detenuto con 

patologie gravi risponde a motivi di natura umanitaria. Risulta per tale motivo difficile 

mettere sul medesimo piano giuridico le due situazioni52. 

La riforma è stata approvata il 20 marzo 2026 con esiti assai differenti nelle due Camere. 

Al Consiglio degli Stati il voto è stato quasi unanime (quarantuno voti favorevoli, un solo 

contrario, due astensioni), mentre al Consiglio nazionale l’approvazione è avvenuta sì a larga 

maggioranza, ma con un significativo fronte di oppositori (centotrentuno voti favorevoli, 

sessantatré contrari, nessuna astensione)53. 

La modifica al Codice penale è soggetta a referendum facoltativo. Il termine per 

l’eventuale raccolta delle firme è fissato al 9 luglio 2026. 

 

 

3. GOVERNO 

 

Il 2 marzo 2026, presso il Palazzo Berlaymont, sede centrale della Commissione 

Europea, il Presidente della Confederazione svizzera Guy Parmelin e la Presidente della 

Commissione Europea Ursula von der Leyen hanno firmato il terzo pacchetto di accordi 

bilaterali tra Svizzera ed UE (“Bilaterali III” o, nella denominazione ufficiale, 

“stabilizzazione e sviluppo delle relazioni Svizzera-UE”)54. 

Vale la pena ricordare, sia pure brevemente, che la Svizzera non fa parte dell’Unione 

Europea, né dello Spazio Economico Europeo, pur essendo geograficamente circondata da 

Paesi che ne fanno parte – fatta eccezione per il Liechtenstein –, e che relazioni tra Svizzera 

ed Europa non hanno sempre seguito una traiettoria lineare. La scelta di non integrarsi nella 

UE è ascrivibile al corpo elettorale, che nel dicembre del 1992 rifiutò l’approvazione del 

 
52 Va segnalato che la disposizione abrogata era già oggetto di un vivace dibattito in dottrina, che il Consiglio 

federale richiama espressamente nel messaggio di accompagnamento al disegno di legge. C. URWYLER, Die Praxis der 
bedingten Entlassung aus dem Strafvollzug. Eine empirische Studie zur Anwendung des Art. 86 StGB, in den Kantonen Bern, Freiburg, 
Luzern und Waadt (Diss. Uni Bern 2019), Berlino-Berna, 2019; G. STRATENWERTH, F. BOMMER, Schweizerisches Strafrecht 
Allgemeiner Teil II: Strafen und Massnahmen, Berna, 2020; C. KOLLER, Art. 86, in M. A. NIGGLI, H. WIPRÄCHTIGER (a 
cura di), Basler Kommentar Strafrecht I, Basilea, 2019. 

53 I voti contrari si sono concentrati principalmente nel gruppo socialista, che ha espresso trentanove voti negativi, 
seguito dal gruppo dei Verdi con ventitré voti contrari e da un singolo voto negativo proveniente dal Centro. 

54 https://www.europa.eda.admin.ch/it/pacchetto-svizzera-ue. 
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decreto che avrebbe autorizzato il Consiglio federale a ratificare il Trattato di Porto 

istitutivo dello Spazio Economico Europeo. Quella votazione aprì una frattura tra la 

Svizzera germanofona e ticinese, chiaramente contrarie all’accordo, e la Svizzera romanda, 

più marcatamente europeista. 

A partire da quel momento le autorità federali hanno imboccato la strada, ben più 

tortuosa, degli accordi bilaterali settoriali. Ne sono seguiti due pacchetti: i Bilaterali I, firmati 

nel 1999 ed entrati in vigore nel 2002, e i Bilaterali II, sottoscritti nel 2004. Il primo 

pacchetto copriva sette settori – tra di essi la libera circolazione delle persone, i trasporti 

terrestri e aerei, l’agricoltura, la ricerca – ed era vincolato da una clausola ghigliottina, per 

cui la denuncia di anche uno solo degli accordi avrebbe trascinato con sé gli altri. Il secondo 

pacchetto, più eterogeneo e privo di entrata in vigore simultanea, includeva tra l’altro 

l’accordo su Schengen/Dublino, approvato in referendum nel giugno 2005. 

Il percorso che ha condotto ai Bilaterali III è stato lungo e non privo di ostacoli. Già 

nella cronaca precedente si era dato conto dell’avvio della procedura di consultazione, 

successiva all’approvazione del pacchetto da parte del Consiglio federale nel giugno 2025. 

La firma del 2 marzo 2026, apposta dal Presidente del Consiglio federale e dalla Presidente 

della Commissione europea, apre ora la fase parlamentare e, con ogni probabilità, quella 

referendaria. 

La logica su cui poggia il pacchetto di accordi è binaria. Da un lato, essi mirano alla 

stabilizzazione degli accordi esistenti, d’altro lato, si pongono l’obiettivo di rafforzare le 

relazioni in alcuni settori strategici finora non coperti da accordi specifici. Rientrano nella 

strategia di stabilizzazione l’aggiornamento delle intese in materia di trasporti terrestri e 

aerei, agricoltura e ostacoli tecnici al commercio, e l’introduzione di elementi istituzionali di 

maggiore certezza giuridica, quali ad esempio un meccanismo di recepimento dinamico del 

diritto dell’Unione, un sistema arbitrale per la risoluzione delle controversie e norme sugli 

aiuti di Stato. In questo quadro rientra anche la partecipazione della Svizzera ai programmi 

europei di ricerca e formazione – Orizzonte Europa ed Erasmus+ – con effetto retroattivo 

dal gennaio 2025, nonché la regolarizzazione del contributo svizzero alla coesione europea. 

Rientrano invece nella strategia di rafforzamento gli ambiti dell’energia elettrica, della 

sicurezza alimentare e della sanità. Sul fronte energetico, in particolare, il nuovo accordo 

mira ad integrare la rete elettrica svizzera in quella europea, con ricadute significative sulla 

sicurezza dell’approvvigionamento. Il pacchetto introduce infine un dialogo politico ad alto 

livello e una cooperazione parlamentare istituzionalizzata tra le due parti. 

L’iter non può dirsi concluso con la firma. Il messaggio del Consiglio federale sugli 

accordi è stato presentato al Parlamento nel primo trimestre del 202655, ed il percorso di 

approvazione parlamentare è appena iniziato. È quasi certo che i cittadini svizzeri saranno 

chiamati a pronunciarsi in sede referendaria, con una consultazione popolare prevista entro 

il 2028. Le procedure di ratifica – da parte del Parlamento europeo e dei singoli Stati membri 

 
55 Messaggio concernente il pacchetto “stabilizzazione e sviluppo delle relazioni Svizzera–UE (Bilaterali III)” del 13 marzo 2026, 

FF 2026 615. Sulle politiche europee del Consiglio federale è ricca di informazione la pagina ad esse dedicata dal 
Dipartimento Federale degli Affari Esteri (DFAE), https://www.europa.eda.admin.ch/it. 
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– dovranno essere portate a termine anche sul versante europeo. L’esito finale rimane, 

dunque, tutt’altro che scontato. 

 

 

4. CORTI 

 

4.1. Una pronuncia sul mandato parlamentare in Svizzera 

 

Una decisione del Tribunale federale del 16 dicembre 2025 (8C_22/2025) offre lo spunto 

per una riflessione più ampia sulla natura del mandato parlamentare in Svizzera. Sul 

concetto di “parlamentarismo di milizia” ci siamo soffermati in una precedente cronaca per 

sottolineare come si debba intendere il mandato parlamentare su base volontaristica e non 

di professionismo56. 

La IV Corte di diritto pubblico è stata recentemente chiamata a pronunciarsi sulla 

sospensione del diritto all’indennità di disoccupazione inflitta a una ex consigliera nazionale 

che, non rieletta alle elezioni dell’ottobre 2023, non aveva effettuato ricerche di impiego nei 

mesi precedenti la fine del mandato. Il caso ha dunque riguardato la natura stessa del 

mandato parlamentare, e la sua supposta assimilabilità ad un comune rapporto d’impiego. 

La ricorrente, eletta al Consiglio nazionale per la legislatura 2019-2023, si era ricandidata 

per la legislatura 2023-2027. A seguito della mancata rielezione essa si era iscritta all’Ufficio 

cantonale dell’impiego del Canton Ginevra al fine di poter beneficiare dell’indennità di 

disoccupazione nel caso in cui non fosse stata in grado di trovare impego dopo l’esperienza 

parlamentare. Il diritto all’indennità è stato in seguito sospeso dall’ufficio cantonale 

dell’impiego in ragione del fatto che l’interessata non avrebbe effettuato ricerche d’impiego 

nel periodo precedente l’iscrizione, avvenuta il 28 novembre 2023. Tale decisione è stata 

poi confermata dalla Camera delle assicurazioni sociali della Corte di giustizia della 

Repubblica e Cantone di Ginevra, la quale ha di fatto assimilato il mandato parlamentare 

ad un contratto di lavoro a tempo determinato. Su tale base, per poter beneficiare 

dell’indennità di disoccupazione, la ricorrente avrebbe dovuto dimostrare di aver avviato 

ricerche di impiego già nei tre mesi precedenti la scadenza della legislatura. 

Su istanza dell’interessata il Tribunale federale è stato infine chiamato a pronunciarsi su 

una presunta violazione degli articoli 17 e 30 della Legge federale sull’assicurazione contro 

la disoccupazione, nonché degli articoli 5 e 34 della Costituzione federale. Il ricorso è stato 

accolto dai Giudici di Losanna sulla base di un ragionamento articolato su più livelli. In 

primo luogo, richiamando una consolidata giurisprudenza, il TF ha confermato che il 

mandato parlamentare costituisce un’attività lucrativa, la cui remunerazione rientra nel 

salario determinante ai sensi della legislazione AVS (Assicurazione vecchiaia e superstiti). 

Tale qualificazione non implica che il mandato parlamentare possa essere assimilato a un 

contratto di lavoro a tempo determinato, il cui scopo è essenzialmente economico. Il 

mandato elettivo è infatti espressione dell’esercizio dei diritti politici garantiti dall’articolo 

 
56 Svizzera: democrazia diretta, neutralità e plurilinguismo, in questa Rivista, n. 3/2025. 
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34 della Costituzione federale. Il Tribunale ha così voluto distinguere nettamente la 

situazione del parlamentare che si ricandida al termine di un mandato da quella del 

lavoratore titolare di un contratto a tempo determinato in scadenza. Al lavoratore con 

contratto in scadenza si può ragionevolmente chiedere di cercare un nuovo impiego o 

trattare il rinnovo. Al parlamentare in campagna elettorale, invece, non si può imporre di 

avviare trattative con potenziali datori di lavoro prima di conoscere l’esito del voto. Ciò 

risulterebbe contraddittorio e incompatibile con un autentico impegno politico. 

Va precisato che in passato il Tribunale si era pronunciato su un caso apparentemente 

analogo nel quale aveva affermato il principio in base al quale un parlamentare non è 

dispensato dall’obbligo di ricerca di un impego57. Tale precedente riguardava però, secondo 

il TF, una situazione non comparabile, poiché concerneva un assicurato già in stato di 

disoccupazione che si candidava per la prima volta a un mandato di consigliere comunale. 

La pronuncia odierna è di particolare interesse non solo per le sue implicazioni pratiche 

sul piano del diritto delle assicurazioni sociali, ma anche per il modo in cui il Tribunale 

federale ha saputo valorizzare la dimensione costituzionale del mandato parlamentare, 

riconoscendo che l’esercizio dei diritti politici garantiti dalla Costituzione non può essere 

sacrificato sull’altare di obblighi che, a differenza del mandato parlamentare, non trovano 

fondamento in valori costituzionali. 

 

4.2. Il divieto di interventi medici non urgenti durante la pandemia: nessuna 

responsabilità per la Confederazione 

 

Fra le decisioni più recenti del Tribunale federale merita di essere segnalata una sentenza 

del 19 febbraio 202658 in materia di responsabilità della Confederazione per danni subiti da 

alcuni operatori privati del settore sanitario. Il caso trae origine dal ricorso presentato da 

cinque società appartenenti ad un gruppo di cliniche e ospedali privati, le quali avevano 

chiesto alla Confederazione un risarcimento di oltre 15 milioni di franchi, sostenendo di 

aver subito ingenti perdite economiche a seguito del divieto di svolgere interventi medici 

non urgenti imposto durante la pandemia59. Avendo il Consiglio federale respinto la 

domanda di risarcimento nel marzo del 2024, le società si sono rivolte direttamente al 

Tribunale federale. Questi è infatti competente in prima istanza per le azioni di 

responsabilità nei confronti dei membri del Consiglio federale ai sensi dell’art. 120 c. 1 lett. 

c della Legge sul Tribunale federale60. 

La decisione si inserisce in un filone giurisprudenziale ormai consolidato relativo alle 

misure adottate dal Consiglio federale nella prima fase della pandemia, e offre l’occasione 

per ribadire alcuni principi fondamentali in materia di responsabilità dello Stato per atti 

normativi. Il Tribunale federale ha concentrato la propria analisi sulla sola questione 

 
57 C 24/07 del 6 dicembre 2007 deciso davanti alla prima Corte di diritto sociale. 
58 2E_6/2024. 
59 Ordinanza 2 del 13 marzo 2020 sui provvedimenti per combattere il coronavirus (COVID 19) (Ordinanza 2 COVID 19) del 

13 marzo 2020, RS 818.101.24. 
60 Legge sul Tribunale federale (LTF) del 17 giugno 2005, RS 173.110. 
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dell’illiceità delle misure disposte. L’illiceità è infatti condizione necessaria – insieme al 

danno e al nesso causale – per far sorgere la responsabilità della Confederazione ai sensi 

dell’art. 3 c. 1 della Legge sulla responsabilità. Sul punto, il Tribunale ha ribadito il proprio 

orientamento. Per gli atti normativi del Consiglio federale non è sufficiente che la misura si 

riveli a posteriori errata o arbitraria, sostiene il TF, essendo richiesta una violazione 

particolarmente grave dei doveri di funzione. 

Le ricorrenti sostenevano, tra l’altro, che il divieto fosse stato lesivo del diritto di 

proprietà garantito dall’art. 26 della Costituzione federale. A causa di tale lesione si sarebbe 

configurata una cosiddetta illiceità di risultato (Erfolgsunrecht). Il Tribunale federale ha 

lasciato aperta la questione teorica, ritenendo che, anche a voler ammettere una simile 

lesione, l’illiceità sarebbe comunque esclusa dalla presenza di adeguati motivi giustificativi, 

fra i quali la straordinarietà della situazione, legittimamente dichiarata dal Consiglio federale 

sulla base dell’art. 7 della Legge sulle epidemie61. Le misure adottate sarebbero state inoltre 

giustificate da un interesse pubblico preponderante – la tutela della salute pubblica – e 

rispettose del principio di proporzionalità. A sostegno di tale conclusione il Tribunale ha 

richiamato i rapporti delle Commissioni della gestione di entrambe le Camere, che avevano 

già confermato la legittimità di principio delle misure della prima fase pandemica. 

Con riferimento alla proporzionalità, il Tribunale ha valorizzato in particolare tre 

elementi. In primo luogo, la molteplicità degli obiettivi perseguiti dal divieto – rendere 

disponibili strutture private in caso di saturazione degli ospedali pubblici, non distogliere 

risorse dalla lotta al COVID-19 e ridurre gli assembramenti non indispensabili –; in secondo 

luogo la breve durata della misura ed infine la possibilità di riprogrammare gli interventi 

classificati come non urgenti. Il TF ha anche escluso che le ricorrenti potessero vantare un 

diritto ad essere esonerate dal regime generale, non sussistendo alcuna ragione che 

giustificasse un trattamento differenziato rispetto alle altre strutture sanitarie. 

La domanda è stata così respinta, con condanna solidale delle ricorrenti al pagamento 

delle spese giudiziarie. La decisione non introduce principi del tutto nuovi, ma ha il pregio 

di fare chiarezza su un tema che ha animato il dibattito negli anni successivi alla pandemia. 

 

4.3. In tema di prodotti vegani 

 

Un’ulteriore decisione degna di nota tocca il tema della denominazione degli alimenti di 

origine vegetale62. Vista la particolare attualità della questione, nonché il fatto che il tema 

non è nuovo al TF, il caso merita di essere menzionato nonostante sia al momento 

disponibile solo il comunicato stampa del Tribunale federale. 

Il caso si riferisce ad un prodotto a base di avena recante per il quale era stato utilizzato 

lo slogan “This is not Milk”, slogan che veniva rappresentato graficamente raffigurando la 

“i” della parola “milk” come una goccia. Nonostante espressioni quali “latte di soia” o “latte 

 
61 Legge federale sulla lotta contro le malattie trasmissibili dell’essere umano (Legge sulle epidemie, LEp) del 28 settembre 2012, 

RS 818.101. 
62 Sentenza 2C_47/2025, pronunciata il 27 marzo 2026. 
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di mandorla” si siano ormai affermate nel linguaggio comune, l’uso del termine “latte” nella 

denominazione di prodotti vegetali è suscettibile, secondo il TF, di indurre in errore il 

consumatore medio, contravvenendo così alla legge sulle derrate alimentari63. 

Il Tribunale federale ha precisato che è irrilevante il modo in cui viene utilizzato il 

termine, ossia in forma affermativa, negativa o con variazioni grafiche. Anche formulazioni 

quali “non sono latte” o rappresentazioni visive che richiamino il termine sono 

inammissibili perché suscettibili di indurre in errore il consumatore. 

La decisione si inserisce nel solco tracciato da una precedente decisione in materia di 

etichettatura dei prodotti vegani, già segnalata nella cronaca precedente64, e ne concretizza 

ulteriormente le regole applicabili alle alternative vegetali. Degno di nota è altresì il fatto 

che la soluzione adottata dal Tribunale federale si pone in linea con la normativa europea 

in materia, confermando un allineamento tra l’ordinamento interno svizzero e quello 

dell’Unione Europea su questo specifico profilo regolatorio. 

 

 

5. AUTONOMIE 

 

5.1. Il progetto “Dissociazione 27” 

 

Che il federalismo sia un fenomeno dinamico è cosa nota. Già Friedrich lo aveva spiegato 

in termini di processo mettendolo in contrapposizione alla tradizionale visione statica delle 

forme di Stato65. Quello svizzero non fa eccezione, ed anzi, è forse uno dei federalismi più 

dinamici tra quelli consolidati. Questa sua particolare dinamicità si spiega solo in parte con 

l’elevata flessibilità della Costituzione Svizzera, la quale è soggetta a continue modifiche in 

ogni sua parte, ivi comprese quelle che definiscono il riparto delle competenze tra 

Confederazione e Cantoni. È la natura stessa del federalismo svizzero, che è cooperativo, 

di esecuzione e partecipativo66, a renderlo particolarmente dinamico. La linea di separazione 

delle competenze si sposta continuamente in funzione di molteplici variabili, come ad 

esempio il modo in cui è data esecuzione alle competenze della Confederazione da parte 

 
63 Legge federale sulle derrate alimentari e gli oggetti d’uso (Legge sulle derrate alimentari, LDerr) del 20 giugno 2014, RS 817.0. 

In particolare artt. 18, Protezione dagli inganni, e 19, Imitazione e confusione. 
64 Sentenza 2C_26/2023 del 2 maggio 2025 
65 Nel riferirsi alla teoria friedrichiana del federalizing process si fa comunemente rinvio alla sua opera più nota, Trends 

of Federalism in Theory and Practice, New York, Frederick A. Praeger Publishers, 1968, la quale però costituisce solo il 
compendio dei numerosi lavori nei quali il giurista l’andò perfezionando. Senza ripercorrere l’intera produzione 
scientifica di Friedrich richiamiamo l’attenzione su tre lavori: International Federalism in Theory and Practice, in E. PLISCHKE 

(a cura di), System of Integrating the International Community, Princeton, New Jersey, Van Nostrand, 1964; Constitutional 
Government and Democracy, Waltham, Massachusetts, Blaisdell Pub. Co. [trad. it. di M. Grego, Governo costituzionale e 
democrazia, Vicenza, Neri Pozza, 1968]; Federal constitutional Theory and Emergent Proposals, in A.W. MACMAHON (a cura 
di), Federalism: Mature and Emergent, Garden City, Doubleday & Company Inc., 1955, 510-533. Va comunque detto che 
Friedrich ha avuto il merito di teorizzare per primo una metodologia d’indagine che prima della sua opera non era del 
tutto sconosciuta, e che anzi aveva numerosi estimatori soprattutto in Francia. Cfr. G. SCELLE, Précis de droit de Gens. 
Principes et systématique, Paris, Sirey, 1932; M. MOUSKHELY, La theorie juridique de l’état fédéral, Paris, Pedone, 1931; ID., 
Structures fédérales, Paris, Presses d’Europe, 1964. 

66 Sul punto sia consentito rinviare al cap. III (Il federalismo svizzero) del volume di S. GEROTTO, P. MAHON, R. 
SÁNCHEZ FERRIZ, Il sistema costituzionale svizzero, Padova, Cedam, 2020. 
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dei Cantoni. Tutto questo produce inevitabilmente una complessità tale da rendere di tanto 

in tanto opportuna, se non addirittura necessaria, un’opera di semplificazione. 

“Dissociazione 27”, avviato nel giugno 2024 di concerto da Consiglio federale e 

Conferenza dei governi cantonali (CdC), è un progetto che si pone proprio l’obiettivo di 

mettere a punto una revisione generale della ripartizione dei compiti tra i due livelli 

istituzionali. Il riassetto dei numerosi ambiti interessati, ben ventuno,67 sarà improntato al 

principio della neutralità finanziaria, in base al quale qualsiasi trasferimento di compiti da 

un livello istituzionale all’altro deve essere accompagnato dal trasferimento delle 

corrispondenti risorse finanziarie con l’obiettivo di rafforzare il federalismo svizzero 

attraverso una chiara attribuzione delle responsabilità. 

Il progetto è articolato su quattro livelli che interagiscono tra loro. Al vertice si trova un 

organo di decisione politica, composto da rappresentanti di tutti i dipartimenti federali, delle 

conferenze dei direttori cantonali, delle città e dei comuni. Vi è poi un organo strategico, 

che potremmo equiparare ad una “cabina di regia”, che riunisce la responsabile del 

Dipartimento federale delle finanze (Karin Keller-Sutter) e i presidenti della Conferenza dei 

Governi Cantonali68 (Markus Dieth) e della Conferenza dei direttori cantonali delle 

finanze69 (Ernst Stocker). La direzione del progetto è affidata congiuntamente 

all’Amministrazione federale delle finanze (AFF) e al Segretariato generale della CdC. 

Infine, il lavoro operativo è svolto da gruppi di lavoro tematici, composti da rappresentanti 

dei settori interessati e delle finanze pubbliche, sia a livello federale che cantonale. 

I diversi gruppi di lavoro attivi nell’ambito del progetto hanno finora svolto un lavoro 

che si è articolato in tre fasi successive. Inizialmente sono stati definiti i temi da esaminare, 

fotografando la situazione attuale e analizzando le criticità legate alla ripartizione dei compiti 

nei vari settori. A seguire sono state individuate le possibili varianti di riorganizzazione delle 

competenze e delle responsabilità di finanziamento, le quali sono state poi messe a 

confronto con la situazione attuale al fine di formulare raccomandazioni per i successivi 

passaggi. Ogni gruppo ha così predisposto un dettagliato rapporto di valutazione, i cui 

risultati sono stati sintetizzati un rapporto intermedio ad opera della direzione del 

progetto70. 

 
67 Sussidio per la riduzione individuale dei premi assicurativi; aiuti finanziari statali destinati a coprire il minimo 

vitale di chi riceve una rendita di vecchiaia, superstiti o invalidità insufficiente; sussidi alle organizzazioni private di 
aiuto agli anziani e agli invalidi; salute in generale; trasporto regionale; infrastrutture ferroviarie; strade; traffico 
d’agglomerato; università e scuole universitarie professionali; formazione professionale; aiuti alla formazione; 
promozione dello sport; formazione musicale; protezione del paesaggio e conservazione dei monumenti storici; 
esecuzione delle pene e delle misure alternative alla pena; protezione della popolazione; compiti di polizia e protezione 
delle ambasciate; promozione della costruzione di alloggi; dati geografici ufficiali di riferimento; sottosuolo geologico; 
miglioramenti strutturali nell’agricoltura; energia. 

68 La carica di Presidente è attualmente ricoperta da Markus Dieth, Direttore del Dipartimento delle finanze e delle 
risorse del Cantone di Argovia. https://kdk.ch/fr/. 

69 La carica di Presidente è attualmente ricoperta da Ernst Stocker, Consigliere di Stato (Capo della Direzione 
Finanze) del Cantone di Zurigo. https://www.fdk-cdf.ch/. 

70 Il testo del rapporto intermedio è reperibile al seguente indirizzo: 
https://www.efv.admin.ch/fr/desenchevetrement-27-repartition-taches-confederation-cantons. 
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È prematuro fare previsioni sull’esito della procedura di semplificazione in atto71. In 

estrema sintesi, il rapporto intermedio giunge a tre conclusioni principali. 

La prima è che il sistema attuale funziona sostanzialmente bene. Nella maggior parte dei 

21 settori esaminati, i rappresentanti di settore di Confederazione e Cantoni ritengono che 

l’attuale ripartizione dei compiti sia adeguata e non necessiti di stravolgimenti radicali. 

La seconda è che esiste comunque un potenziale di miglioramento. Pur senza rimettere 

in discussione l’intero sistema, è possibile ridurre le dipendenze strutturali tra i livelli 

istituzionali e aumentarne l’autonomia, attraverso una più chiara attribuzione dei compiti e 

una riduzione dei finanziamenti congiunti vincolati. 

La terza è che il progetto deve andare avanti. La direzione del progetto raccomanda di 

non escludere a priori nessun settore da un esame approfondito nella seconda fase. Il 

pacchetto di varianti da approfondire riguarda 14 settori di compiti, con trasferimenti per 

circa un terzo verso la Confederazione e per due terzi verso i Cantoni. Il tutto nel rispetto 

del principio di neutralità finanziaria, ovvero senza che nessun livello istituzionale si 

avvantaggi economicamente a spese dell’altro. 

Il progetto si inscrive nel solco del federalismo cooperativo, laddove con tale 

qualificazione si deve includere la cooperazione tra livelli istituzionali anche, e direi 

soprattutto, nel momento in cui si ridiscutono le regole di base che disciplinano la 

ripartizione delle competenze. 

 

 

 

 
71 Désenchevêtrement (in tedesco Entflechtung) è tradotto con dissociazione nelle versioni in italiano delle pagine web 

con cui l’amministrazione federale fornisce informazioni sul progetto. Dissociazione non è forse il termine più adatto 
a rendere l’idea di désenchevêtrement. Tale concetto si riferisce all’azione di sbrogliare, nel senso di rendere più semplice 
quello che è eccessivamente, ed inutilmente complesso. Con riferimento al riparto delle competenze tra 
Confederazione e Cantoni l’obiettivo non è solo quello di separare (dissociare), ma di rendere più semplice. In sostanza, 
quel che si vuole fare è sbrogliare la matassa delle competenze, e poiché “sbrogliamento” non è bello, e forse neppure 
esiste, si è optato per dissociazione. Forse è proprio per questa difficoltà linguistica che il rapporto intermedio sul 
progetto “Dissociazione 27” è disponibile solo nelle versioni tedesca e francese. 


